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La guerra 
nel Golfo 

I comandi Usa perplessi sul modo migliore 
di proseguire una guerra in stato di stallo 
Convocato il Consiglio di sicurezza dell'Onu 
Salvacondotto per gli aiuti Unicef allìrak? 

Cheney: «Staneremo gli iracheni» 
Prima del grande attacco mille piccole offensive? 
Nella stessa settimana in cui Bush dovrà decidere l'of
fensiva terrestre si riunirà, per la pnma volta dall'inizio 
della guerra, il Consiglio di sicurezza dell'Onu. Con 
molti - da Gorbaciov a Mosca a Perez de Cuellar a New 
York - che cominciano a chiedersi ad alta voce se gli 
Usa non stiano esagerando, andando oltre il mandato 
delle Nazioni Unite. «In pencolo le vite di milioni di ci
vili», denuncia il segretano generale Onu 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
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arce residenziali in Irato e per 
il latto che «le vite di milioni di 
civili vengono messe in perico
lo da uno scontro che al mo
mento non mostra segno di at
tenuazione» il senso della 
preoccupazione di Gorbaciov 
sembra essere - stando ali in
terpretazione delle agenzie da 
Mosca - che gli Usa non voglia
no limitarsi a liberare il Kuwait 

ire o magari occu-1 distrugge! 
re I Irak 

ira NEW YORK. C'e'tinalmen-
ti* una convocazione lormale 
del Consiglio di sicurezza del-
lOnu sulla guerra nel Colio 
Per mercoledì prossimo, a tre 
settimane ed un giorno dati i-
nizio dell'attacco allealo Lha 
imposta d'autonta, calcando 
la mano agli altri, il presidente 
di turno dell'organismo, l'am
basciatore dello Zimbabwe 
Simbarashe Mumbengcgwi E' 
ancora da decidersi se la riu
nione sarà' a porte chiuse o a 
corte aperte- e potrebbe an
che slittare Mae significativo 
che la riunione venga convo
cata, dopo tre settimane in cui 
ogni decisione in proposito era 
rimasta in aria, proprio mentre 
si moltiplicano voci di dissen
so sul grado in cui In questa 
guerra gli Usa si stiano atte
nendo nei limiti dell autorizza
zione che gli era stata data dal
li risoluzioni dall Onu. E pro
prio mentre Bush deve decide

re se e quando passare alla fa
se più' sanguinosa della guer
ra l'offensiva terrestre Ameno 
che la diplomazia (orzi Sad
dam a ritirarsi dal Kuwait e Bu
sh a fermarsi dove' 

Ultima di queste «riflessioni 
critiche ad alta voce* sulla 
guerra e' stata quella di Gè da 
Mosca, nell annunciare l'invio 
ancora una volta a Baghdad di 
u n suo rappresentante, si e' 
detto preoccupato che "la logi
ca delle operazioni militari e il 
carattere delle azioni militari 
eccedano il mandato delinlto 
da queste risoluzioni» Il giorno 
pnma una preoccupazione 
nella stessa direzione era stata 
espressa a New York dallo 
stesso segretario generale del
l'Onu Rivolgendosi ad una riu
nione informale del Consiglio 
di sicurezza, Perez de Cuellar 
aveva espresso preoccupazio
ne per il crescere delle vittime 
tra i civili e de danni arrecati ad 

preoccupazione di Perez de 
Cuellar sembra più precisa
mente indirizzato ai bombar
damenti Usa Sia per Gorba
ciov che per Perez ilmutamen-
to di tono rispetto a prima del-
I inizio della guerra non e' im
provviso Quello di Mosca era 
stato anticipato dal viaggio del 
nuovo ministro degli Esteri 
Bessmcrtnikh a Washington, 

auello del segretario dell Onu 
alla deplorazione esplicita, 

qualche gimo la, degli attacchi 
alleati a convogli di autobotti 
civili sulla strada che dall Irak 
procede verso la frontiera gior
dana. 

In questo clima, già' molto 
diverso da quello unanime che 
aveva In dicembre portato alla 
votazione della risoluzione 
che auorizzava il ricorso ad 
•ogni mezzo necessario» per li
berare il Kuwait, gli Usa e gli al
leati più' stretti preteriscono 
che il Consiglio si riunisca a 
porte chiuse, per non rischiare 
che una spaccatura, una cen

sura degli «eccessi» Usa o an
che uno sgradito appello al 
cessate il fuoco o a moderare 
la ferocia dei bombardamenti 
emerga pubblicamente Co
munque sici la procedura, sia 
eventuali documenti da sotto
porre al Consiglio verranno di
scussi, prima che questo sia uf
ficialmente convocato, dal su
per-direttorio dei Cinque gran
di cioè dai rappresentanti dei 
cinque paesi membri perman-
menti che hanno dintto di ve
to. Usa, Urss, Cina, Francia e 
Gran Bretagna Gli altn dieci 
membn di turno del Consiglio 
in febbraio sono Austria. Bel-

Èio. Costa d Avorio, Cuba, 
cuador, India, Romania, Ye

men, Zaire e Zimbabwe 
Sempre ali Onu I Unicef e 

l'Organizzazione mondiale 
della Sanità' hanno chiesto 
agli alleati anti-lrak nel Collo 
un salvacondotto per il passag
gio di una colonna di camion 
carichi di medicinali e generi 
di prima necessita per fbam-
bini ricoverati negli ospedali 
iracheni II convoglio dovrà' at-
tarevrsare le strade che attual
mente vengono bombardate 
La richiesta e' che. venendo 
preavvertiti della data e degli 
orari di passaggio del convo
glio, gli aerei alleati, cioè' i 
bombardieri Usa, britannici, 
francesi e italiani, ,ion lo attac
chino. E non rispondano, co
me e' avvenuto per le autoci
sterne giordane, che sono stati 

ataccati perche poteva trattar
si di lanciatori per missili Scud 
travestiti da autocisterna sem
pre dinanzi all'Onu giace la ri
chiesta irachena di un'Inchie
sta sul bombardamento a ba-
ghdad di una fabbrica di latte 
per I infanzia, che Washington 
sostiene invece producesse ar
mi biologiche 

La resuscitazione dell attivi
tà diplomatica ali Onu (e nel
le regione, con la missione so
vietica a baghdad e quella di 
Baghdad a Teheran) coincide 
con le decisioni sulla guerra 
che Bush dovrà" prendere que
sta settimana dopo aver ascol
tato domani Cheney e Bush di 
ntomo dall'Arabia. La riunione 
dei due ieri nella «sala di guer
ra» del generale Schwarzkopf a 
Riad e' durata più a lungo del 
previsto I genarti usa parlano 
di necessita' di bombardare 
ancora per almeno IO giorni, 
due settimane Cheney sugge
risce che *la campagna e tut-
tuno» e potrebbero esserci 
sbarchi e offensive terrestri di 
assaggio, per costringere gli 
iracheni ad uiscire allo scoper
to mentre si continua a bom
bardare Intanto I Irak ha for
malizzato ieri la rottura del 
rapporti diplomatici con gli 
Stali Uniti breannunciata nei 
giorni scorsi d radio Baghdad 
assieme a misure dellostesso 
genere nei confronti di Gran 
Bretagna Francia, Italia, Ara
bia Saudita ed Egitto. 

Dubbi a Londra: gli Usa preparavano 
la guerra 4 mesi prima dell'invasione? 
L'America •preparava la guerra» quattro mesi prima 
dell'invasione del Kuwait Acquista maggior rilievo 
«la luce verde di Bush all'attacco iracheno» data a 
Saddam durante rincontrò con rajnbflSdauice 
americana Aprii Glaspie del 25 luglio. Polemica tra 
Saddam e de Cuellar sulle minute dell'ultimo incon
tro prima dello scoppio delle ostilità. E vero o no 
che gli Stati Uniti usano «la mano pesante» sull'Onu? 

ALFIO BKfWABII 

m LONDRA. Si tratterebbe 
eli una guerra precostituita 
(tagli americani almeno fin 
'!al maggio dei 1990. Gli svi
luppi dioggi nel Golfo Persi
co non sono altro che i risul
tati «voluti» molto tempo pri
ma che Saddam invadesse il 
Kuwait Questa ipotesi, appe
na mormorata fino all'altro 
ieri, è ora al centro di articoli, 
(Incorsi e lettere ai giornali. 
Sul settimanale New State-
«man & Society è uno dei più 
lamosl mtumnists inglesi. 
John Pilger. che fa la «crona
ca segreta» dell'escalation 
americana, all'epoca inco
raggiata dalla lady di ferro 

Margaret Thatcher «La verità 
di questa guerra * nascosta 
in alcuni episodi che oggi 
vengono esclusi dalla "co
pertura" della stampa», scrive 
Pilger. «Nel maggio dello 
scorso anno, il massimo or
ganismo consultivo del presi
dente Bush, il National Secu-
rity Council, sottopose all'at
tenzione delpresidenie un li
bro bianco nel quale Sad
dam Hussein e l'Irak veniva
no descritti come "i migliori 
pretendenti a rimpiazzare il 
Patto di Varsavia" ed erano 
visti come "la giustificazione" 
per la continuazione delle 
spese militari della guerra 

fredda, mettendo cosi fine al
la prospettiva dei cosiddetti 
"pesce dividendi" (dividen
di di pace)»., , < 

R)ger fa riferimento all'in
contro di cui ormai si parla 
sempre-pia IniUtentemenfiJ 
fra l'ambasciatrice america
na in Irak, Aprii Glaspie. e 
Saddam Hussein. «Il 25 lu
glio, una settimana prima 
dell'invasione del Kuwait, 
l'ambasciatrice Glaspie disse 
a Saddam Hussein che aveva 
"istruzioni dal presidente Bu
sh" in base ai quali gli Stati 
Uniti "non avevano alcuna 
opinione sulla disputa ira
cheno-kuwaitiana". La Gla
spie ripetè questa afferma
zione diverse volte e aggiun
se. "Il segretario di Stato Ja
mes Baker ha chiesto al no
stro portavoce ufficiale di en
fatizzare questa istruzione 
venuta dal presidente". È 
chiaro da quanto pubblicato 
dal columnist americano Ja
mes McCartney, uno dei po
chi che hanno potuto studia
re la trascrizione del testo 
dell'incontro, che gli Stati 

Uniti hanno dato "deliberata
mente" al presidente irache
no "la luce verde per l'inva
sione"». ' >• 

Pilger si chiede come mal 
nel corso della stessa setti
mana di loglio iti «Kravvenhe 
l'incontro fra l'ambasciatrice 
Glaspie e Saddam, il genera
le Norman Schwarzkopf, ca
po del comando centrale, 
convocò i principali espo
nenti milltlari per un'esercita
zione che simulava «esatta
mente le contingenze» di una 
avanzata Irachena verso il 
Kuwait «Le somiglianze era
no bizzarre», avrebbe detto la 
persona che ha rivelato l'esi
stenza di tale esercitazione 
simulata, tanto che «quando 
di fatto si verifico l'invasione, 
l'unico modo di distinguere 
fra II progetto simulato negli 
Stati Uniti e quello messo a 
punto da Saddam, sulla base 
delle informazioni raccolte 
dall'Intelligence, era la lette
ra «T» che stava per «training» 
(addestramento). 

Pilger dice che et sono al
tre prove che Saddam Hus

sein e stato deliberatamente 
•stretto ed intrappolato» Fino 
ad invadere il Kuwait «Come 
cliente degli Stati Uniti era di
ventato troppo arrogante, 
troppo potente, e cosi - co
me Noriega - bisognava to
glierlo di mezzo Oltretutto 
da tempo gli Stati Uniti ave
vano un piano per mantene
re una forza militare perma
nente nel Golfo». 

Secondo il Financial Times 
di ieri, che pure fa rifenmen-
to ali incontro Glaspie-Sad-
dam 25 luglio , il presidente 
iracheno ha ultimamente 
chiesto al segretano generale 
delle Nazioni Unite Perez de 
Cuellar di rendere pubbliche 
te minute dell'Incontro avve
nuto fra I due a Baghdad il 12 
gennaio, alla vigilia della sca
denza dell'ultimatum. In tale 
occasione, secondo Bagh
dad, de Cuellar si sarebbe 
•trovato d'accordo» con Sad
dam che gli Stati Uniti «fanno 
uso della mano pesante» sul
le Nazioni Unite. De Cuellar 
ha risposto con una lettera a 
Saddam, affermando che 
non può rendere pubbliche 

GUERRA 

Una colonna di carri armati durante una esercitazione nel deserto; in al
to, Dick Cheney (al centro) e Colin Powet (a sinistra) durante un collo
quio con II generale Norman Schwarzkopf 

le minute Ma alcuni estratti 
pubblicati ieri da un quoti
diano giordano sembrano 
confermare la versione data 
da Baghdad 

I dubbi sul ruolo e gli 
obiettivi degli Stati Uniti nel 
periodo precedente l'inva
sione del Kuwait, la preoccu
pazione che ora suscitano i 
bombardamenti e la morte di 
molti civili iracheni, la nebu
losità che circonda il vero 
senso da dare alla risoluzio

ne 678 nella parte che paria 
di mantenimento della sicu
rezza e della pace nell'area 
dopo la liberazione del Ku
wait, stanno mettendo a dura 
prova la leadership laburista 
che fino ad ora ha sostenuto 
il governo I deputati laburisti 
che ora si stanno schierando 
contro la guerra sarebbero 
passaU da 34 a 100 dopo un 
incontro segreto avvenuto 
dietro le spalle del leader 
Neil Kinnock. 

Sulla San Marco, gigantesco ospedale galleggiante 
La nave è arrivata soltanto 
da due giorni nelle acque 
degli Emirati Arabi Uniti 
«Ma presto salperemo per il nord 
Ci sarà sicuramente bisogno di noi» 

DAL NOSTRO INVIATO 
FRANCO DI MARI 

• DUBAI A grappoli, uno 
•wll'allro, si fanno largo a go
mitate per ottenere spazio e 
rjuadagnare posizione su posi-
.itone. A tratti il gruppo più 
•multato ondeggia e allora 
partono urla e incitamenti. Sa
ranno almeno un centinaio di 
rnarinaL E tutti con un unico 
obiettivo- conquistare la prima 
linea, quella che porta di fron-
re alle telecamere e ai microfo
ni di Telemontecarlo Sul pon
te equipaggio della nave «San 
iMarco». almeno la prima, paci
fica battaglia è vinta più ome
tto tutti riescono a inviare saluti 
ille fidanzate e alle mogli per 
jno «speciale» dal titolo «San 
Valentino con la flotta italiana 
nel Golfo», che l'emittente mo
negasca sta preparando per 
mandare In onda 11 14 feb-
'oraio. 

Entusiasmi spiegabili, quelli 
dei marinai La «San Marco» è 
arrivata solo due giorni la nelle 
acque degli Emirati Arabi Uni
ti Ma presto, molto presto, ri
partirà per spostarsi al Nord, 
più vicina a quello che il gergo 
militare chiama «il teatro delle 
operazioni» Vale a dire la zo
na di guena, al targo delle co
ste del Kuwait Nessuno lo am
mette con chiarezza, ma l'arri
vo della nuove nave italiana 
coincide con l'approssimarsi 
dell'inizio della battaglia terre
stre La «San Marco» e stata at
trezzata come unita ospedalie
ra e un'altra nave da primo 
soccorso dei feriti, affiancata 
alle due della Us-Navy che gli 
si trovano nella zona, dimo
strerà ben presto tutta la sua 
utilità. 

•Per il momento, comunque 

- spiega il dottor Stanislao Ac-
quso, capitano di fregata e di
rettore dell'ospedale galleg
giante -, abbiamo effettuato 
un solo intervento, in naviga
zione, un caso di appendicite 
acuta SI trattava del capo di 
terza classe dello "Stromboli" 
Giovanni Marino, e I intervento 
e perfettamente riuscito» Ma 
nel caso che a bordo venissero 
portati dei prigionieri iracheni 
lenii' «Non facciamo alcuna 
distinzione tra amici e nemici 
Noi siamo innanzitutto dei me
dici, e operiamo chiunque ne 
abbia bisogno». 

La «San Marco» ha cento po
sti letto per degenza ordinaria, 
più una dozzina per I tratta
menti di terapia intensiva Ha 
due sale operatorie, una orto
pedica, una sezione radiologi
ca, un laboratorio di analisi, 
uno di oculistica e uno di 
odontoiatria Imbarca 320 uo
mini di cui 42 ufficiali, gran 
parte dei quali medici Li guida 
il professor Francesco Tene-
rieilo 54 anni, ordinario di chi
rurgia d'urgenza della «Sapien
za» di Roma A bordo della na
ve è l'unico ufficiale che non 
sia militare di carriera 11 pro
fessor Tenerielto è stato «inter
pellato» il giorno di Santa Bar
bara, l'S gennaio, dall'ispetto

rato di sanità della Marina mili
tare. «Ho detto di si, e il giorno 
dopo ero già in divisa - rac
conta - ho lasciato II mio lavo
ro privato Non so quanto ne ri
troverò al mio rientro, ma non 
mi rammarico Sono qui di mia 
volontà, non sono stato richia
mato E questa nave, del resto, 
non mi fa sentire la mancanza 
dell'ospedale, è una nave at-
trezzatlsslma» 

Ha una storia particolare la 
«San Marco». Varala nel 1988 
dai cantieri navali genovesi 
della Flncantieri. la «San Mar
co» è costata 110 miliardi «al-
i origine», cioè senza II calcolo 
degli aumenti dei costi Ma 
buona parte della spesa è stata 
coperta dalla Protezione civile 
La «San Marco», infatti, con la 
sua gemella «San Giorgio», e in 
grado di assolvere anche com
piti particolari in caso di cala
mita naturali «E la pnma ricer
ca di sinergia tra compiti civili 
e militan effettuata nel nostro 
paese», spiega il comandante 
della nave, il capitano di va
scello Paolo Belfiore Può esse
re utilizzata, cioè, come ricove
ro d urgenza per feriti In zone 
raggiungibili solo via mare, co
me supporto per elicotteri in 
azione antincendio, in opera
zioni antinquinamento, come 

deposito galleggiante per ma-
tenali di pronto intervento. 

Per questa missione, ovvia
mente, la nave * stata attrezza
ta In modo diverso È sparita, 
ad esemplo, la sala parto E 
come segno dei tempi e stata 
installata una unita di deconta
minazione in caso di attacchi 
con armi chimiche o batterio
logiche La stiva, inoltre, oltre 
ad avere carichi di medicinali 
é stata farcita di missili celati 
da container destinati al rifor
nimento tattico delle due fre
gate della nostra flotta. Quattro 
mezzi da sbarco, solitamente 
utilizzati dalle truppe del batta
glione San Marco, assicureran
no il trasporto dei lenti via ma
re Dal cielo, invece, ci pense
ranno tre elicotteri da soccorso 
3-Sh 3-D (made in Usa) capa
ci di trasportare fino a cinque 
feriti Armata solo con un can
noncino da 76 millimetri, la 
nave comunque dispone di un 
sonar per la ricerca di mine 
Uno strumento che nelle ac
que del Golfo ha già rivelato 
tutta la sua utilità E il coman
dante delta nave, tanto per te
nere In piedi il morale dell'e
quipaggio, ci scherza anche 
su «Sono mine di buon carat
tere, si fanno vedere ed evita
re» 
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Partecipanti: alle odierne operazioni hanno preso parte le 
aviazioni di Stati Uniti e Francia. 

Uscite: il portavoce militare statunitense in Arabia Saudita 
Richard Ncal ha precisato len che le missioni aeree al
leate dall inizio delle ostilità hanno superato le 57 000 
Radio Teheran, dal canto suo ha detto che i cacciabom
bardieri alleati hanno colpito Bassura I taguar e i mirag<> 
francesi hanno invece preso di mira alcune postazioni di 
artigliena irachena nel sud del Kuwait senza nportare 
danni L altra notte l'aeronautica statunitense ha distrut
to una rampa mobile Irachena per il lancio di missili 
Scud 

Offensive: oltre alle offensive aeree si sono registrati scontri 
fra marines americani e truppe irachene lungo la frontie
ra con l'Arabia Saudita. 

Perdite: Baghdad non ha parlato di «obiettivi aerei» abbat
tuti rimangono pertanto 365 gli «obiettivi aerei» che I Iraq 
afferma di aver abbattuto 

Prigionieri: un portavoce militare saudita ha annunciato a 
Riad che oggi hanno disertato sette ufficiali delle forze 
armate di Baghdad mentre altn 11 militari iracheni si so
no arresi alle truppe egiziane 11 numero dei pngiomen 
Iracheni sale cosi a 956 

Perdite chili: gli iracheni hanno lamentato la perdita di 
cento civili nei bombardamenti dell ultima settimana 
nella città di Nassinyah nel Sud del paese E'difficile da
re un numero esatto delle perdite anche contando solo 
su (onte irachena, due bilanci resi noti il 23 gennaio par
lavano di 123 morti, secondo dati fomiti nei giorni scorsi 
108 persone sarebbero morte nei bombardamenti fra il 
21 eil 30 gennaio su Baghdad 

Fronte energetico 
Bush ha un'idea: 
«Facciamo da soli» 

DAI NOSTRO CORRISPONDENTE 

La nave italiana «San Marco» impegnata nel Golfo Persico 

• i NEW YORK. La vittima più 
eccellente di questa guerra è 
già II futuro dell'energia negli 
Stati uniti O forse già I aria che 
respireranno i nostro figli ni
poti e pronipoti Da qui al 
2 000 e passa finiranno col 
bruciare ancor più petrolio e 
carbone, col lacerare ancora 
di più la loro natura in cerca di 
combustibili fossili, e col ntro-
varsi con più centrali nucleaa 
Questo il succo del nuovo pia
no per l'energia che Bush sta 
per presentare al paese, che è 
anche il frutto di quel che pre
vedono sarà l'esito della guer
ra nel Golfo 

Stando alle anticipazioni il 
piano riconosce che gli Usa 
devono dipendere meno dal
l'estero per i loro fabbisogni 
energetici Ma si guarda bene 
dal sostenere con cortvizione 
la necessità che gli americani i 
massimi sprecatoli di energia 
e petrolio del nostro pianeta, 
debbano sprecare meno Al 
centro del piano c'è un insie
me di misure di «deregulation» 
e di facilitazioni fiscali che do
vrebbero «incoraggiare» I indù-
stna petrolifera ed estrattiva 
americana a valorizzare le n-
sorse nazionali anziché quelle 
di importazione Assieme ad 
un pacchetto di «facilitazioni» 
per rimuovere le difficolta alla 
costruzione di nuove centrali 
nucleari, rompere quindi I im
passe che ha fatto si che alle 
109 centrali esistenti non se ne 
fosse aggiunta nemmeno una 
dal 1978 Tra le misure propo
ste nelle 142 pagine della boz
za di piano c'è ad esempio l'a
pertura allo sfruttamento pe
trolifero di centinaia di mi
gliaia di ettari di parchi nazio
nali in Alaska Non e è invece 
nessuna intenzione di imporre 
ali industria dell'auto motori 
che consumino meno benzi
na, anzi, secondo gli esperti, 
cosi come vengono formulate, 
le nuove norme, anziché inco
raggiare a carburanu alternati
vi in sostanza fanno uno scon
to a chi volesse continuare a 
produre dinosauri divora-ben-
zina. 

Sono funbondi gli ambien
talisti Esulta 1 industna petroli
fera «La strategia energetica 
del presidente esaudisce le 
preghiere delle industrie petro
lifere, dell auto e nucleare 
punta senza scrupoli alla di
struzione dell'ambiente è una 
decisione sbagliata», dice Da
niel Becker del Sierra Club, 
una delle organizzazioni cui la 
Casa Bianca ha mandato in 
anticipo la bozza del nuovo 
piano energetico «Se il piano è 
come viene anticipato, certa
mente suona molto positivo, 
non solo per l'industria ma an

che per i consumatori», dice 
invece Oougals Elrnets uno dei 
portavice della Arco, cioè ut 
voce detpetrolio 

Insomma anziché chiedere 
agli americani di sciupare un 
po' meno energia, di accon
tentarsi di auto più piccole e 
che consumino meno benzi
na, di spegnere un attimo la lu
ce, di avvicinare la loro «bollet
ta» elettrica nazionale a livelli 
un po' più vicini a quelli degli 
Europei, e anziché proporgli di 
investire di più in fonti alterna
tive e non inquinanti, il massi
mo di audacia prepositiva del-
l'amministrazione Bush è chie
dergli di consumare più petro
lio ed energia nucleare >made 
in Usa» Autodefinitosi «presi
dente dell'ambiente» nel mo
mento in cui succedeva a Rea-
gan. Bush è ridiventato im
provvisamente l'erede del rea-
gantsmo. Ancora poco tempo 
fa il suo ministro dell Energia, 
l'ammiraglio Watkins andava 
in giro ad illustrare idee inno
vative tipo la proposta di facili
tazioni fiscali per la ncerca su 
fonti di energia alternative, so
lare, idrica, eolica su su fino 
alla fusione nucleare Nella 
bozza definitiva nessuna di 
queste idee sembra sopravvis
suta, in questi giorni, a quel 
che dicono in Congresso, la 
Casa Bianca taglierà da'la boz
za anche quelle residue Su 
Watkins e i ministri «ambienta
listi» ha avuto la meglio il capo 
di gabinetto Sununu. I uomo 
prauco che accontenta la 
grande industria E per l'am
biente il dottor Jeckill che abi
ta la Casa Bianca é ridiventato 
in mcn che non si dica Mr Hy-
de 

Uno degli elementi che han
no determinato questa meta
morfosi improvvisa dell'ammi
nistrazione Bush è la recessio
ne In momenti come questi 
Bush teme molto più Wall 
Street che l'opinione pubblica 
progressista e «verde» L'altro 
elemento decisivo È però cer
tamente la guerra nel Golfo Fi
no al momento pnma l'incer
tezza sul futuro delle riserve 
petrolifere poteva suggerire 
cautela, spingere alla ncerca 
di alternative, magari consi
gliare ali America di sprecarne 
meno In fin dei conti lo shock 
petrolifero degli an"i 70 qual
che effetto di moderazione l'a
veva avuto, con le sue conse
guenze economiche aveva in
segnato che I Occidente non 
può sempre far la cicala La 
guerra Invece, con I idea che 
con un pò di muscolo militare 
il petrolio a basso prezzo lo si 
conserva per sempre, sta già 
scatenando gli istinti peggion, 
anche su questo 
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